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DIETRO LE SBARRE, SENZA PIÙ NEMICO/8 
Il 19 settembre del 1977 Angelo Monaco e Vito Messana decisero di colpire un giornalista, la loro scelta cadde su un comunista 

La storia di due vite molto diverse che si incontrarono nella lotta armata. L'infanzia, il carcere e poi i giorni attuali 

«Quel giorno decidemmo di spararti» 
D cronista delT«Unità>> intervista i suoi due attentatori 
Vito Messana e Angelo Monaco, entrambi qua
rantasettenne entrambi siciliani, due vite diffe
renti poi incontratesi nella lotta armata. Messana 
vive e lavora a Milano, Monaco dovrebbe scon
tare ancora 5 anni di galera. Quindici anni fa 
presero parte ad un attentato contro un redatto
re dell'«Unità» di Torino con alcuni colpi di pisto
la alle gambe. Quel giornalista sono io... 

NINO FERRERÒ 

• i BERGAMO. Hanno subito 
accettato la proposta di que
sto incontro. In precedenza, 
alcuni anni or sono, avevamo 
già avuto occasione di vederci 
e di parlarci nel carcere di 
Bergamo. Ne avevo già scntto 
su queste stesse pagine. Que
sta volta, ormai libero, Messa
na è venuto a prendermi alla 
stazione di Milano, per ac
compagnarmi in auto a Ber
gamo, dove ci attendeva Mo
naco. Ci siamo incontrati in 
casa della sua compagna. Au
gusta Bichisecchi, dove Mona
co, che nei giorni feriali lavora 
come manovale per la coope
rativa «Monterosso», trascorre 
le poche ore di semilibertà, 
pnma di rientrare in carcere È 
stato un incontro più «tacile» 
dei precedenti (e non alludo 
al -primo», quello con le pisto
lettate...). Un incontro più a 
ruota libera, senza reciproche 
diffidenze e soprattutto all'in
segna di un certo distacco cri
tico, reso possibile anche da
gli anni trascorsi... 

Inizio la chiacchierata con 
Monaco chiedendogli un suo 
breve profilo autobiografico, 
la sua provenienza politica e il 
suo iter alla «lotta armata». 

«Ho 47 anni, la maggior 
parte dei quali passati entran
do e uscendo da vari carceri.. ' 
Dal 7 4 ad oggi, circa l&anm, -
con alcune-evasione L'ultima < 
nell'aprile del 77 . dal carcere 
di Imperia. Poi, nell'ottobre di 
quello stesso anno, l'ultimo 
arresto a Livorno, durante il 
tentativo di sequestro di Neri, 
il figlio adulto di un industriale 
del porto. Circa un mese pri
ma c'era stalo il nostro "in
contro" notturno a Torino. Ho 
girato per varie carceri specia
li, sino ad approdare a Berga
mo, dove sono riuscito ad ot
tenere i benefici dell'art. 21 
(lavoro esterno) e da circa un 
anno e mezzo la semilibertà. 
Mi restano ancora 5 anni, sino 
a dicembre del '97, ma se mi 
toglieranno le "misure di sicu
rezza" come, potrei richiedere 
i condoni del 78 , di cui non 
ho usufruito, avendo la "delin
quenza abituale". Già, perché 
io sono stato incriminato per 
tutti ì fatti rivendicati dalla 
"banda armata" subendo cosi 
la condanna più elevata, an
che rispetto a chi ha commes
so reati ben più gravi, tra cui 
l'omicidio, lo non ho mai uc
ciso nessuno... 

«Le mie origini politiche? 
Partono da lontano, da quan
do nel '63, ero molto giovane, 
scappai da casa ad Enna. do
ve avevo commesso alcuni 
reali comuni: qualche furto, 
rapine... La mia prima politi
cizzazione è iniziata addirittu
ra nel Kurdistan, dove ero fug
gito attraverso la Turchia. Vis
si '.re anni in un villaggio tra l'I
ran, l'Irak e l'Unione Sovieti
ca, dove presi contatto con al
cuni esponenti del partito 
comunista kurdo, che era in 
clandestinità, lo di politica 
non ne capivo niente..'. Inco
minciai a capirne qualcosa, 
vivendo tra quella gente, sen
za casa, senza terra e aderii 
alla frangia clandestina di 
quel partito; dopo un periodo 
di addestramento, presi parte 
ad alcune azioni in territorio 
turco. Era stata una scelta 
emotiva con la quale volevo 
riscattare, almeno In parte, il 
mio inglorioso passato di pic
colo delinquente comune. 
Quando tomai In Italia, fui ar
restato per la prima volta a Ta
ranto nel '69, per "espatrio 
clandestino". Iniziò cosi la 
mia odissea carceraria, du
rante la quale incontrai alcu
ne persone, tra cui Renato 
Curdo, nel carcere di Casale 
Monferrato, da cui poi, lui, riu
scì ad evadere, e alcuni com
pagni dei "Nap" (Nuclei di 
azione proletaria; un movi
mento nato negli ambienti 
carcerari del Sud, ndr) . In
somma per farla breve, da Ca
sale fui rinchiuso ad Alessan
dria poi a Padova e finalmen
te ad Imperia, da dove nel 77 , 
grazie ad un permesso, riuscii 
ad evadere. Una volta fuori, 
ormai politicizzato del tutto, 
mi incontrari a Torino con 

Messana. Cosi arriviamo al
l'attentato contro di te, di cui 
questa volta vorrei parlare 
molto liberamente. Quella de
cisione, si può dire che fu pre
sa per pura fatalità. Fu infatti 
la morte di due giovani com
pagni, Attilio Di Napoli e Rico 
Pinones, causata da un dram
matico incidente, diciamo 
"sul lavoro" (i due terroristi 

, furono dilaniati da un'esplo
sione per un errore tecnico, 
mentre slavano trasportando 
una carica di tritolo per un at
tentato alle strutture esteme 
della Stampa in via Marenco, 
ndr). Dopo quel fatto, usciro
no alcuni articoli su La Stam
pa, l'Unità e Paese Sera. Deci
demmo cosi, in seguito all'im
patto emotivo del momento, 
di rispondere a quegli articoli 
con delle azioni, Ma contro 
Paese Sera, per un insieme di 
circostanze, l'azione non av
venne; contro La Stampa ese
guimmo lo stesso attentato 
che avrebbero dovuto fare At
tilio e Rico, contro l'Unità si 
decise di colpire l'autore degli 
articoli, colpendo per la prima 
volta un militante del Pei, con
tro cui tanti teorizzavano ma 
nessuno osava agire...». 

A questo punto del raccon
to interviene Messana. 

' «St, è vero, • nell'impatto 
emotivo determinato dai tuoi 

i.wrtiqoji, riteiwamo che po
tesse essere importante dare 
un segnale allo stesso Pei. Ini
zialmente l'idea era quella di 
colpire il condirettore dell'I/-
nitàd\ Milano, Claudio Petruc
cioli, ma poi, su mia decisio
ne, scartammo quell'ipotesi. 
Per noi fu una scelta molto 
problematica. Ci rendevamo 
conto di andare incontro ad 
un'ondata di critiche feroci, 
anche da parte delle Br. D'al
tra parte, nell'ottica indubbia
mente distorta di quegli anni 
terribili, per noi era stata com
piuta un'aggressione calun
niosa nei confronti di due no
stri militanti, e ci sembrava 
sbagliato non far sentire la no
stra voce. Ovviamente non 
potevamo mandare un comu
nicato di smentita ai giornali; 
sarebbe stato ridicolo... Per 
cui allora, purtroppo, deci
demmo per il peggio; cioè fa
re un attentato clamoroso... 
C'era però la ferma decisione 
di non uccidere il giornalista. 
Noi infatti eravamo program
maticamente contro l'omici
dio, che serviva solo ad intro
durre la pena di morte, in un 
paese che l'aveva solenne
mente e formalmente ripudia
ta, anche se di fatto esisteva; 
polizia e carabinien spesso 
sparavanoe uccidevano...». 

Interviene nuovamente Mo
naco. 

«Non volevamo ucciderti e 
forse neanche colpirti. Il pro
gramma iniziale era infatti 
quello di sequestrare il giorna
lista per un tempo breve, di
scutere con lui sul chi erava
mo, sul chi erano i due com
pagni morti e chiedere che 
l'Unità pubblicasse un artico
lo chiarificatore; si, insomma, 
una specie di smentita a quel
lo che avevi scritto. Invece, 
data la situazione creatasi 
quella notte (era circa la una 
di un 19 settembre pioviggino
so del 1977, ndr) . era molto 
tardi, c 'erano delle persone 
ferme ad aspettare il tram, fu 
presa II per 11 la decisione di 
sparare. Qualche colpo di pi
stola alle gambe, che non pro
ducesse lesioni permanenti e 
che comunque non mettesse 
a repentaglio la vita della per
sona». 

Però - interloquisco lo -
avete un po' abbondato In 
quanto a colpi di pistola 
Inoltre avrei potuto morire 
dissanguato. 

SI, in effetti - ammette Messa
na - bastava anche un solo 
colpo per ferirti, ma in quel 
momento l'emotività del fatto 
ci prese la mano e ne scappa
rono quattro o cinque. Certo 
se tu fossi morto per noi sa
rebbe stata una tragedia... 
Sparammo Infatti senza silen
ziatore per essere più precisi, 

' e subito dopo da una cabina 
telefonica chiamammo l'«An-

ii Inizialmente l'idea 
era quella di colpire 
il condirettore del giornale 
Claudio Petruccioli 
Poi scartammo quell'ipotesi 
Non volevamo ucciderti, 
volevamo sequestrarti, 
quella mattina ci facemmo 
prendere la mano"•• v " 

A sinistra, 
Vito Messana; 
a destra, 
Angelo Monaco; 
sopra, 
Nino Ferrerò 
in ospedale, 
riceve la visita di 
Gian Carlo Palel
la, 
Diego Novelli 
e altri dirigenti 
del Pei 

sa», dicendo di mandare sul 
posto una ambulanza... 

Che però - preciso di nuovo 
lo - arrivò tardi, ma fortu
natamente giunsero due 
«volanti» della polizia, che 
mi portarono a gran veloci
tà al più vicino ospedale, 
cosi, slamo qui a raccontar
cela, no? Tornando però a 
Suel miei famosi articoli 

he tanto vi avevano indi
gnato, ricordo, e potremmo 

\ anche andare a rileggerli, 
che mi ero anzi rammarica
to che due giovani avessero 
fatto quella fine crudele. Il 
fatto inoltre appariva allora 
un po' oscuro e nel miei ar
ticoli avevo avanzato alcu
ne Ipotesi. Che vi fosse lo 
zampino dei servizi segreti; 
allora, specialmente, lo 
zampino, com'è noto, lo 
avevano un po' dovunque... 
Oppure che si trattasse di 
una eliminazione disposta 
all'interno del gruppo con
tro due Infiltrati, o ancora 
che si trattasse di una grave 
Imperizia dei due terroristi 
nel maneggiare esplosivi e 
detonatoti, senza nessuna 
intenzione però di offende
re la loro memoria. In quan
to poi all'ipotesi del seque
stro, meno male che non 
l'avete attuata, perché for
se le cose sarebbero andate 
ancora peggio. Tutto som
mato Il ferimento è stato 
grave (sei mesi tra ospeda
le e cllnica e quasi un anno 
tra stampelle e bastone), 
ma ora cammino bene, non 
zoppico e soprattutto sono 
vivo, qui con voi a riparlare 
con 11 dovuto distacco del 
•fattaccio» e di altro. Insom

ma, acqua passata, sia per 
me che per voi. Ln «guerra è 
finita» no? Veniamo invece 
aD'«album di famiglia» o del 
ricordi di Messana. 

La mia esperienza politica ri
sale ai primi anni dell'adole
scenza, quando ero militante 
nella Fgci nella provincia di 
Caltanissetta. Ma dal Pei uscii 
nel '63, per alcune cocenti de
lusioni politiche e morali. Al
lora il partito in Sicilia era re
duce dall'esperienza negativa 
del milazzismo. Dopo quegli 
anni, vi fu l'Università di Tren
to, dove mi laureai in sociolo
gia e dove conobbi Curdo. 
Quindi il «maggio francese» e 
l'esperienza di quanto di nuo
vo andava proponendo la «si
nistra rivoluzioanria», soprat
tutto dai «situazionisti» d'ol
tralpe. Ma ciò che fu decisivo 
per il mio passaggio alla «lotta 
armata», fu una serie di colle
gamenti avuti, nella metà de
gli anni Settanta, con il grup
po genovese che faceva capo 
a Gianfranco Faina, anche lui 
reduce da una uscita dal Pei 
da sinistra e da una esperien
za come quella vissuta nel cir
colo «Rosa Luxemburg» (Fai
na, professore all'Università di 
Genova, mori nel febbraio 
clell'81 per un tumore che lo 
aveva colpito quando era in 
carcere, ndr) . Con lui maturò 
la decisione di essere presenti 
sullo scenario della «lotta ar
mata», sino a quel momento 
dominato dai brigatisti. Pro
gettavamo una presenza co
munista, ma di stampo liber
tario, cioè di stampo anarco-
comunista, da contrapporre 
alle Br. la cui ideologia si pale
sava già allora stalinista e au

toritaria. Sin da allora infatti 
noi avevamo criticato le Br, 
definendo levicende armate 
di quel periodo come «crona
ca di un ballo mascherato» e 
come «guerra civile in vitro», 
vale a dire su piccola scala, 
che sarebbe servita allo Stato 
per esorcizzare e prevenire un 
movimento realmente rivolu
zionario e di più ampio respi
ro. Inoltre noi rifiutavamo, sin 
dagli inizi, il «centralismo» che 
era invece tipico delle Br, L'a
stro più luminoso del nostro 
firmamento storico-ideologi
co era Buenaventura Durruti 
(un anarchico spagnolo che 
diresse la famosa «Colonna di 
ferro» durante la guerra civile, 
che mori, in circostanze mi
steriose, durante la difesa di 
Madrid, ndr) . Inoltre ci richia
mavamo ad elementi del «Co
munismo di sinistra» della 
Germania del primo dopo
guerra. All'inizio scegliemmo 
come azione il sabotaggio; in
cendi, attentati contro le cose. 
Le nuove carceri di Livorno e 
Firenze, l'ipca di Ciriè (la 
«fabbrica del cancro»). Lonta
na l'idea di colpire le persone 
e di vedere in esse dei simboli. 
Le persone andavano ' caso 
mai colpite, ma non a morte, 
per responsabilità dirette, co
me fu per il medico del carce
re dì Pisa, Mammoli, che rite
nevamo responsabile della 
morte del giovane anarchico 
Franco Serantini, deceduto in 
carcere in seguito alle sevizie 
subite. Còsa' ci spingeva ad 
agire? Difficile dirlo con sem
plicità. Credo che la cosa pre
dominante fosse l'incazzatu-
ra. Contro lo «stato delle co
se», contro lo scoprirsi «cose» 

in una società di «cose». L'i
deologia, la teoria, le idee, ra
zionalizzavano questo disagio 
esistenziale profondo, questo 
rifiuto della società mercanti
le-spettacolare e dei suoi mo
delli e consentivano di elabo
rare l'immagine di una alter
nativa da noi vista come un 
processo, un cammino, in cui 
ciascuno si rimetteva comple
tamente in discussione. Il pro
fessore imparava a fare le ra
pine e l'ex criminale imparava 
ad usare la macchina da scri
vere. Avevamo un sogno. Il so
gno di una società in cui 
ognuno potesse essere se 
stesso, non manipolato, non 
sfruttato, non telecomandato. 
Una società in cui tutti fossero 
persone degne di questo no
me. Una società di signori 
senza servi. 

Indubbiamente un sogno 
bellissimo che tuttavia, al
meno per ora, è rimasto ta
le purtroppo... Per questo 
sogno, tu come molti altri ti 
sei fatto parecchi anni di 
galera, in una tua lettera, 
scrittami anni or sono dal 
carcere, mi parlavi appunto 
della tua «esperienza di ga
lera», che dicevi «mi ha se
gnato e mi segnerà per 
sempre, dato 11 suo lungo 
perdurare nel tempo, quasi 
un'eternità che produce 
modificazioni anlropologl-

. che...». Ora con il carcere 
hai chiuso. Come rivivi que
gli anni, come giudichi le 
scelte del passato alla luce, 
o al buio del presente, e so
prattutto come bai organiz
zato lituo futuro? 

Dieci anni di galera segnano -
credo per chiunque - profon

damente l'esistenza. Un pe
riodo cosi lungo di separazio
ne dalla vita quotidiana ordi
naria, crea nuove abitudini, 
nuovi stili di porsi con se stes
so, crea obliterazioni e nuove 
fantasie. Si producono modifi
cazioni di carattere. Per quan
to mi riguarda, mi sono abi
tuato a riflettere, a guardarmi 
allo specchio, a riscoprire 
ogni mattino se c'è un motivo 
per svegliarmi. Tutto diventa 
più problematico. Tutto si ri
mette in discussione. Si ha 
tempo per riflettere di più sul 
passato. Si può provare a so
gnare meglio. Hai davanti un 
temmpo sterminato; puoi 
pensare senza urgenze, se 
non quella della libertà, che 
non sai più cosa sia, cosa po
trebbe essere, e puoi, con tut
ta tranquillità, guardare all'al
tro - non importa se detenuto 
o secondino - e scoprire 
aspetti su cui prima non ti eri 
mai soffennato, L'essere uma
no ti appare sotto una luce di
versa, più intensa. Nello sco
prire gli angoli bui dell'altro 
scopri anche i tuoi, ln carcere 
ho appreso il gusto dell'ironia 
e dell'autoironia che prima 
non possedevo, Gli anni di 
carcere, e ancora più quelli di 
prima, li rivivo con molta pa
catezza. Non rinnego nulla 
della mia esperienza, anzi tal
volta mi viene provocatoria
mente di pensare che «aveva
mo ragione quando avevamo 
torto»; viene voglia di immagi
nare che si sarebbe potuto fa
re tutto meglio. Non frainten
dermi; è una suggestione che 
viene dalla miseria della real
tà odierna, dal dilagare di un 
immoralismo che si annida in 
tutti i gangli della società, dal
la constatazione di una perdi
ta di ogni dimensione di spe
ranza. Ma sono nostalgfe va
ghe.., Per me oggi importa vi
vere e vivermi, in pace con me 
stesso. Quindi affrontare reali
sticamente i problemi, senza 
fughe in avanti e con il retro
terra di esperienze irripetibili. 

Mi interesserebbe conosce
re un tuo parere sulla disso
ciazione e sul problema 
della «soluzione politica». 

Nel nostro caso parlare di dis
sociazione è assolutamente 
improprio. Noi, infatti, ancor 
prima che quella legge fosse 
emanata, avevamo sciolto 
con uno scritto e con un ap
pello di «autodistruzione» ciò 
che rimaneva in piedi della 
nostra organizzazione. L'ave
vamo fatto per due ragioni 
fondamentali: primo, perché 
avevamo constatato, e siamo 
già ai primi anni 80, l'esito ne
gativo della nostra esperien
za, che non aveva prodotto i 
risultati che si sperava. Inoltre, 
avevamo constatato esiti asso
lutamente fuorviami e addirit
tura folli che le altre esperien
ze della «lotta armata» stavano 
producendo nel paese; vale a 
dire una folle corsa a chi ucci
deva di più. Personalmente mi 
sono avvalso della possibilità 
di una riduzione di pena offer
ta da quella legge, quando pe
rò tutti i miei processi erano 
già conclusi ed era bastata 
semplicemente una dichiara
zione nella quale affermavo di 
aver superato il mio passato, 
non riproponendo più quel
l'esperienza in quanto tale. In 
quanto al problema, tanto di
scusso, della «soluzione politi
ca», credo che la sua urgenza 
si ponga proprio a partire da 
una visione globale dei pro
cessi In atto nella nostra socie
tà. Un panorama disastroso, 
come ho già detto, desolante, 
sia per quanto riguarda le 
condizioni sociali precarie di 
molti strati della popolazione, 
le condizioni di giustizia asso
lutamente negative, sia per lo 
strapotere del sistema dei par
titi e una situazione di corru
zione e di corruttela cosi ge
neralizzata da coinvolgere tut
ta la classe dirigente. In una si
tuazione del genere c'è da 
chiedersi se sia più colpevole 
Mario Moretti, imputato per il 
squestro Moro, o Mario Chiesa 
per aver rubato sulla pelle di 
poveri vecchietti al Pio Alber
go Trivulzio di Milano. Ma su 
questo grosso problema, 
quello appunto di una «solu
zione politica», il nostro mon
do politico ha mostrato una 
insensibilità incomprensibi
le... Si dovrebbe invece essere 
capaci di rivisitare il nostro re
cente passato con meno ran
cori, senza spirito di vendetta, 
senza pregiudizi. Oggi, lo sap
piamo tutti, le emergenze so
no di ben altra natura... 

FINE- i precedenti articoli sono 
stati pubblicati nei seguenti 
giorni; 9,11.13,18,20,21 agosto 
e 9 set tembre), 

Nel l'1 .innivt*rs.ino dell.i morte del 
compaRno 

ACHILLE FERRARI 
la moglie-1 ed l finii lo ru-ord.ino con 
immutato alletto e sotosenvono lire 
50 000 per/'C/n/M 

Casalbuttanu, I3selteml)te IH'.IL1 

Nel 1" anniversario della scomparsa 
del compagno 

PEPPINO CASTAGNA 
Amelia. Giorgio, Libera. Alma, Pri
mo, Nicola e Mirko lo ricordano se-
more con tanto alletto e sottoscrivo
no lire 100 000 per llmlò 

Milano, 13 settembre U1'12 

Nel G" anniversario della scomparsa 
del c o m p a i o 

ROMEO ZANELLA 
la moglie sottoscrive lire 500 000 

CadoneRhe (Pd), 13 settembre 
1992 

Nel 10° anniversario della scompar
sa del compagno 

FRANCO CONSIGLIERE 
iscntlo al partilo alla sezione -Gio 
Montagna- I lamilian lo ricordano 
sempre con grande affetto a compa
gni, amici e a tulli coloro che lo co 
noscevano e lo stimavano In sua 
memoria sottoscrivono pei i Unità 
Volln. 13 settembre 1992 

Mejetla Valentino nel triResimo del
la mone delta propria madre 

IRENE AGOSTI 
ved. Me}etta 

Id ricorda e- nngr.i/ia coloru ch<-
h.inno voluto esprimerle vicinari/de 
cordoglio 
Sosio S Giovanni. 13 settembre 
1992 

In ricordo del compagno 
SALOMONE AGOSTINO 

l.i sorella Rosa, i nipoti Silvana e An
gelo sottoscrivono per t'Uiniù lire 
SO OtX) 
Savona, 13 settembre 1992 

Anna raseiti nel 2° anniversario del
la scomparsa ricorda 

GIAN CARLO PAJETTA 
in Mia memoria sottoscrive por l'U
nita 
Roma. 13 settembre 1992 

Nel sesto anniversario della scom 
parsa della compagna 

COSETTABALLONI 
la mani ma la ricorda con affetto e in 
sua memoria solloscnve per l'Unita 
Firenze, 13 settembre 1992 

Nel quarto anniversano della scom 
pars.» del compagno 

PAOLO DIOTAULEVI 
Limberloe Corradina Benigni sollo 
scrivono 50 mila lire per l'Unita 
Siena, 13 settembre 1992 

Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 
Il Comitato dirottivo del gruppo dei sonatori del Pds è convo
cato per lunedi 14 alle oro 15 

I senaton dol gruppo del Pds sono tenuti ad essera presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di lunedi 14. 

Lo doputato o i deputati dol gruppo Pds sona tenuti ad esse
re presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di 
mercoledì 16 o giovodl 17 sottombre. 

mmms LLQLWS 
RIMINI • HOTEL RIVER " • TEL 
0641/51198- Fax 0541/2100* Aperto 
tulio l'anno Sul mar» • completamente 
rimodernalo • parcheggio - ogni confort -
cucina curala dal proprietario menu a 
scelta colazione a butfel OFFERTA 
SPECIALE SETTEMBRE Pensiono 
complela L 45 000 • GRATIS 1 porr» su 
7 Animazioni giornaliero Tours 
modioevali [52) 

Ogni lunedì 
con 

JUàiità 
quattro pagine di 

rnnn 
MILANO Viale Fulvio Testi, 69 
Tel. 02/6423557 - 66103585 
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LIQUIRIZIA E BANANA SPLIT: VIVACE 
SCOPRE I NUOVI GUSTI DELLO YOGURT 

Due nuovi gusti golosi od originali arricchiscono oggi gli 
Yogurt Vivace GIGLIO. Il capostipite dolla linea dedicata 
a tutti coloro che vogliono alimenti sani ed equilibrati ma 
non rinunciano a bontà o saporo VIVACE LIQUIRIZIA e 
VIVACE BANANA SPLIT. Il primo ha tutto II gusto natu
rale della pianta benefica da cui questo sapore deriva, la 
liquirizia, un saporo da tutti apprezzato o richiesto; il 
secondo unisco l'energia dolla banana alla delicata bontà 
della vaniglia. 
GIGLIO, con I duo nuovi Yogurt Vivace, ò la prima a pro
porro questi gusti, oflrondo una possibilità di scelta anco
ra maggioro por I moderni consumatori che ricercano 
prodotti ricchi di gusto, ma poveri di calorie e sanno 
apprezzare Vivace per la sua base di Yogurt magro 
plono di miliardi di fermenti lattici vivi e per la grande qua* 
Ina che solo GIGLIO sa garantire. 
Soltanto salute nogli Yogurt Vivace: con tutto II piacere 
cho i nuovissimi Liquirizia o Banana Split sono capaci di 
aggiungerò. 

COMUNE DI GENOVA 
AVVISO DI GARA PER ESTRATTO 

Si informa che è indetta gara a procedura ristretta 
per: la Fornitura di addobbi floreali per l'Azienda Tra
sporti Funebridel Comune di Genova. 
La fornitura è divisa in quattro Lotti per un totale di L. 
530.000.000 = oltre I.V.A. 
L'aggiudicazione avverrà ai sensi dell'art. 16 lett. a) 
Decreto legislativo n. 358/1992. 
Il Bando integrale è affisso all'Albo Fretorio, è in corso 
di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repub
blica italiana e può essere ritirato presso l'Ufficio Con
tratti e Appalti - tei. 010/20981. 
Termine scadenza per la presentazione della doman
da di partecipazione: 29 settembre 1992. 

La domanda di partecipazione deve essere inviata: 
Comune di Genova - Archivio generale e protocollo 
via Garibaldi 9-16124 Genova - ITALIA 

Il sindaco 
dott. Romano Merlo 


